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◆Tre dipendenti di uno stabilimento
che tratta l’uranio a Tokaimura
investiti direttamente, rischiano la vita

◆Tutta la zona nel raggio di 3 chilometri
viene considerata pericolosa per i livelli
che sono venti volte superiori alla norma

◆ Il governo di Tokyo chiede aiuto
Usa e Russia decidono l’invio
di una équipe congiunta di tecnici

In ventiquattro contaminati dalle radiazioni
Allarme per un incidente nucleare in Giappone. Stato di emergenza

GABRIEL BERTINETTO

La città di Tokaimura, centoqua-
ranta chilometri a nordest di To-
kyo, ha da ieri il triste privilegio
di avereospitato il più grave inci-
dente nucleare mai avvenuto in
Giappone. Così grave che le au-
torità hanno ammesso in serata
(un’ammissione tanto onesta
quantoinquietante)dinonsape-
re più come comportarsi per
fronteggiare la situazione, ed
hanno lanciato un Sos ai militari
americani di stanza nel paese,
confidando nella loro maggiore
esperienza in materia. Dopo
qualcheesitazioneèarrivatalari-
spostapositiva,direttamenteper
bocca diBill Clinton. Ilpresiden-
te Usa ha promesso che il suo
paese farà «tutto ciò che è in suo
potere» per aiutare Tokyo. Suc-
cessivamente il segretario Usa al-
l’energia, Bill Richardson, ha an-
nunciato che il suo governo e
quello di Mosca sono pronti ad
inviare un’équipe mista di esper-
tirusso-americanaaTokaimura.

Intanto i livelli di radioattività
nel luogo del disastro continua-
noadesserealtissimi,anchese in
tarda serata il governogiappone-
sehaannunciatolafinedellarea-
zione nucleare. Il bilancio, che si
teme destinato a rimanere prov-
visorio, è di almeno 24 persone
contaminate, alcune delle quali
incondizionimoltocritiche.

Tokaimura, ore 10,35. I dipen-
denti della Jco,unostabilimento
che tratta l’uranio destinato alla
vicina centrale atomica, sono al
lavoro. D’un tratto una fiamma-
ta di colore blu illumina sinistra-
mente per qualche attimo una
sala dell’impianto. Tre tecnici
vengono investiti in pieno dalle
radiazioni. Scatta l’allarme. I tre
vengono prelevati in elicottero e
portati inospedale. I primisinto-
mi sono forti nausee. Si teme so-
prattutto per due di loro, Hisashi
Ouchi, 35 anni e Masato Shino-
hara,39.Sicalcolaabbianoassor-
bito in un’ora quantitativi di ra-
dioattività otto volte superiori al
livello considerato accettabile
dall’organismo nell’arco di un
anno.

Tutta la zona attorno all’edifi-
cio,inunraggioditrechilometri,
èarischio.I livellidi radioattività
misurati all’esterno dell’impian-
toeranoieri seradibenventivol-
tesuperioriallanormaepurtrop-
pocontinuavano acrescerenella
notte, dopo avere toccato addi-
rittura, nella primafase, punte di
quattromila. Si può ben capire
con quale angoscia seguano gli
sviluppi della vicenda i 33 mila
abitanti di Tokaimura. Cento-
cinquanta persone che vivono
nelle immediate vicinanze del-
l’impiantosonostateevacuate. Il
resto della popolazione è stata
pressantemente esortata invece,
con messaggi trasmessi dagli al-
toparlanti e dalla radio, a restare
chiusa in casa o nei luoghi di la-
voro. I presidi hanno avuto di-
sposizioni di trattenere a scuola
studenti ed insegnanti.È stata
una giornata convulsa, punteg-

giata dal succedersi di notizie
sempre più drammatiche, e dai
purtroppo tardivi mea culpa di
coloro cui sarebbe spettato pren-
dere misure adeguate per evitare
ildisastro.ComeKojiKitani,pre-
sidente della Jco, la ditta cui ap-
partiene l’impianto, che è com-
parso sugli schermi televisivi per
«chiedere scusa dal profondo del
cuore» alla cittadinanza, inchi-
nandosi di fronte alle telecamere
ed agli sguardi dei telespettatori
per rimarcare la propria umilia-
zioneedilpropriosensodicolpa.
E dire che solo due anni fa, pro-
prio Tokaimura era già stata tea-
tro di un incidente nucleare, an-
che allora definito «il più grave
maiaccadutoinGiappone».

Il governo intanto si riuniva
d’urgenza e creava un’unità di
crisi per gestire una contingenza
«che il paese non ha mai speri-
mentato prima d’ora», come
spiegava al termine dell’incon-
tro il segretario generale Hiromu
Nonaka.«Abbiamodeciso-riferi-
va Nonaka- di utilizzare tutte le
risorse pubbliche per questa
emergenza. Ci
sono forti pro-
babilità che
reazioni anor-
mali stiano
continuandoa
prodursi all’in-
terno del com-
plesso». Il cre-
scendo ango-
sciante culmi-
nava nella di-
chiarazione-
appello di un
alto funziona-
rio a nome del
governo: «Il
giapponeèpri-
vo della neces-
saria esperien-
za per fronteg-
giare un inci-
dente come
quello di To-
kaimura. Le
forze armate
americane di
stanza nel no-
stro paese so-
no probabil-
mente in pos-
sesso delle co-
noscenzee tec-
nologie adat-
te». Dapprima i responsabili mi-
litari Usa sul posto hanno fatto
sapere di non avere né le cono-
scenze né l’equipaggiamento
adatti. Ma in seguito arrivava il sì
di Clinton e l’annuncio dell’ini-
ziativacongiunta russo-america-
na.

La fuga radioattiva alla Jco è
destinata a ravvivare le polemi-
che sul programma nucleare di
Tokyo, anche perché i preceden-
ti sono numerosi. Tanto nume-
rosicheunrecentesondaggio,ef-
fettuato per iniziativa del gover-
noinfebbraioepubblicatoilme-
se scorso, ha mostrato come il
settanta per cetto dei cittadini
abbia paura per la presenza di
centrali atomiche sul territorio
nazionale. Curiosamente alla
pauranonsiassociaunaltrettan-

to massiccio rifiuto del nucleare.
Solo il 21,5% chiede la fine del
programma,mentreunapercen-
tualedoppianevuoleilmanteni-
mento.Evidentementemolticit-
tadini credono alla tesi secondo
cui sarebbe difficile riconvertire
l’economia nazionale verso lo
sfruttamento di altre forme d’e-
nergia meno rischiose. Sono in-
fatti in funzione in Giappone,
terzo produttore mondiale di
energia atomica, ben 51 reattori,
e altri venti sono per così dire in
cantiere.

Dall’industria nucleare dipen-
de il trenta per centodell’energia
elettrica prodotta nel paese.
Coincidenza singolare: proprio
nei giorni scorsi era arrivato un
carico di scorie radioattive rici-
clate proveniente dalla Francia.
Un altroè atteso oggidall’Inghil-
terra. Ilmateriale sarà lavorato in
due dei 51 reattori. L’associazio-
ne ambientalista internazionale
Greenpeace aveva protestato
contro le spedizioni che non av-
venivano in condizioni suffi-
cientementesicure.
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Un operaio della centrale viene portato in ospedale chiuso in un contenitore di plastica, in basso vengono controllate le radiazioni a un bambino Kyodo/ Ap
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■ L’incidentenellacentralenuclearegiappo-
nesediTokaimurahainnescatounareazio-
neacatenadifissionenucleare.Lafissione
nuclearesirealizzaquandoinucleidi isoto-
pidielementidotatidipesoatomicomolto
elevato,comel’Uranio235eilPlutonio
239,vengonobombardaticonneutronie
divisi indueopiùnuclei.Questoprocessodi
rotturadeinucleigeneraunaquantitàmol-
toaltadienergiae,dalpuntodivistadel-
l’impiegodimateriaprima,èdigranlunga
ilprocessopiùefficientefinoracommer-
cialmentesfruttabileperprodurreenergia.
Infattigli isotopibombardatidainucleiper-
donocircalo0,1percentodella loromas-
sa,chevienedeltuttoconvertita inenergia.
Lareazioneacatenadiventacaoticaquan-
doilnumerodineutroni liberinonvienepiù
controllato. Inucleidi isotopichevengono
bombardatisonoessistessiradioattivie,
nelprocessodirottura,emettonoradiazio-
nialtamentenocive.

■ 26aprile1986:acausadiunerroreumano,
esplodeilreattorenumeroquattrodella
centralediCernobyl(Ucraina).Piùdi
135.000personevengonoevacuate.Se-
condoibilanciufficiali imortisonoalmeno
5.000nellasolaUcraina,maaltrevalutazio-
niparlanodioltrecentomilevittimeediol-
tretremilionidipersonecontaminate.9
febbraio1991:nellacentralenuclearedi
Mihama(Giappone)loscoppiodeitubi
dell’acquadiraffreddamentodelreattore
provocal’entratainfunzionedelsistema
d’emergenzaelafuoriuscitainmaredi20
tonnellated’acquaconradioattivitàper7
milionidibecquerel.11marzo1997:unin-
cendionellacentralediTokaimura(Giap-
pone)seguito,adistanzadiore,daun’e-
splosione,provocaunafugadiplutonio
236.Contaminate37persone,tratecnicie
operai. Inquestoimpianto,apartiredal
1979,sisonoverificatialtrisei incidenti,di
maggioreominoreentità.

■ Gli incidentinuclearisonosempreinag-
guatonelpianetaedilnucleareresta«una
minacciapresenteepericolosa».CosìLe-
gambienteierihacommentatol’inciden-
teallacentralegiapponesediTokaimura.
«Fariflettre-hadetteoLegambiente-il
fattochesiaaccadutoproprioinGiappo-
ne,unpaesetecnologicamentemolto
avanzatochedisponediimpiantinucleari
moderni.Questodimostracheirischidi
disastrinonsonoaffattoannullabili,nep-
purenegliimpiantipiùmoderni».Nessu-
noperò,perLegambiente,devedimenti-
carecheanchel‘Europaconviveconla
minacciadellecentralinuclearirusseel’I-
talia,chepureharinunciatoalnucleare12
annifa,haun‘ereditàdi23.000metricu-
bidimaterialeirradiatodellevecchiecen-
trali,partestoccatoin21depositichedo-
vevanoesseretemporanei».Lesituazioni
piùarischiosonoquellediSaluggiainPie-
monte,ediTrisaiainBasilicata.

L’INTERVISTA ■ DANIEL COHN BENDIT

«Una follia il mito della sicurezza»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Quando ci fu la catastrofe
di Cernobyl tentarono di giustifi-
care il tutto con l’arretratezza tec-
nica degli impianti nucleari del-
l’Urss. Una “scusa” che oggi non
puòessereritiratafuoripergliinci-
denti nucleari avvenuti in unPae-
se, il Giappone, che si vuole tra i
più avanzati tecnologicamente».
Ha la voce incrinata dalla rabbia
per una «tragedia annunciata»
Daniel Cohn Bendit, europarla-
mentare e leader dei Verdi france-
si. Lo raggiungiamo telefonica-
mente nella sua casa diFrancofor-
tequandolenotiziechegiungono
dal Giappone offrono il quadro di
un incidente tra i più gravi nella
storia. Cohn Bendit ritorna più
volte nel corso del nostro collo-
quio sul concetto di «tragedia an-
nunciata»: «È da tempo-afferma-
che associazioni ambientaliste e
scienziatidimezzomondohanno
messo inevidenzal’assolutaman-
canza di sicurezza negli impianti
nucleari giapponesi. Così come è
stato più volte denunciato il fatto
che l’uso del plutonio nei reattori
nucleariamplifica il rischiodiuna
gigantesca catastrofe nucleare».
L’ex leader del ‘68 studentesco è
un torrente in piena: la rabbia si
intrecciaconl’indignazione.«Vo-
glio vedere - dice - se di fronte a
quanto è accaduto in Giappone
c’è ancora chi considera la batta-

glia ambientalista e antinucleare
come qualcosa di “bucolico”, di
secondario, come un romantico e
velleitario “ritorno al passato”. E
invece no. Battersiperunosvilup-
po energetico che prescinda dal
nucleare vuol dire essere realisti e
costruire le garanzie per un futuro
divita».

Le notizie che giungono dal To-
kyo destano allarme in tutto il
mondo. L’incidente verificatosi
nell’impianto di
Takaimura è il più
grave nella storia
delGiappone.

«Spero che nessuno
stavolta abbia la fac-
cia tosta di parlare di
arretratezza tecnolo-
gica degli impianti
come si fece per Cer-
nobyloscarichi tutto
sull’”errore umano”,
come se questo non
fosse un’aggravante.
La verità è che la scel-
ta del nucleare porta
con sé il rischio di incidenti di tali
dimensioni.Aciòvaaggiuntoche
incrisi eraentratadatempol’inte-
ra cultura della sicurezza atomica
in Giappone. Dalle notizie, anco-
ra frammentarie, che giungono
dal Giapponesembrachenell’im-
pianto di Tokaimura si sia deter-
minata addirittura una reazione a
catena incontrallata simile aquel-
le che avvengono nelle bombe
atomiche. Irresponsabilità si ag-

giunge a irrresponsabilità. Non
solo si punta su una tecnologia ad
alto rischio ma, scelta doppia-
mente criminale, si costruiscono
questo tipo di impianti in prossi-
mitàdicentriabitati».

A quale conclusione si può giun-
gere?

«Che il disastro di Takaimura è il
portato di una miscela esplosiva
fatta di colpevole sottavalutazio-
ne dei rischi, di enormi interessi

economici legati alla tecnologia
civile e militare nucleare e di una
politica che, non solo in Giappo-
ne, ha messo tra parentesi, come
fosse una “moda” ormai passata,
l’ambientalismoelebattaglieeco-
logicheedantinucleari».

Einvece?
«Invece il vero pragmatismo è
quello di quanti in questi anni si
sono battuti per uno sviluppo so-
stenibile e per scelte energetiche

che non contemplassero il nu-
cleare. Abbiamo avanzato propo-
ste, prospettato soluzioni alterna-
tive praticabili ma ci siamo scon-
trati il più delle volte contro un
muro di ottusa ostilità. Invece di
investire nella ricerca in tecnolo-
gie alternative al nucleare si è pre-
ferito cullarsi nel “mito”, falso, di
una sicurezza garantita dai “per-
fetti” reattori occidentali. Questo
”mito” si era già rivelato quello
che è, una tragica presa in gira,
aThree Mile Island. Ed ora a con-
fermarlo è la catastrofe di Tokai-
mura. La verità è che i rischi di di-
sastrinonsonodaescluderenean-
chenegliimpiantipiùmoderni».

Qual è un punto forte dell’inizia-
tiva antinucleare che le appare
sottovalutato?

«Quello all’informazione. Ogni
qual volta si determina un inci-
dente ad una centrale nucleare
scatta subito la disinformazione
di regime. Si mette inmotounpo-
deroso meccanismo teso a mini-
mizzare se non addirittura a na-
sconderegli incidenti.Unacorret-
ta e capillare opera di informazio-
ne è elemento decisivo per far cre-
sceunasensibilitàantinucleare».

Il rischio di incidenti si annida
ancheinEuropa?

«Certamente. E non solo perché
nell’Europa dell’Est esistono an-
cora decinedi impianti “modello-
Cernobyl”, e cioè privi di manu-
tenzione edaelevato rischiodi in-
cidente. Lo ripeto: nel nucleare il

rischio è sempre dietro l’angolo e
quando si realizza assume dimen-
sioni drammatiche. La catastrofe
nucleare non rispetta frontiere o
confini nazionali. Ed è per questo
chelarispostadeveesseredataali-
vellosovranazionale.Certo,èfon-
damentale radicare sul territorio
un movimento di opinione. Ma
occorre aver ben chiaro in testa
che questo problema non si risol-
ve localmente ma pianificando
l’abbandono del nuclearea livello
mondialeepuntandodecisamen-
te, e in modo coordinato, su altre
fonti energetiche. E questo deve
avvenire in tempi brevi. Per non
trovarcidifronteadaltre“tragedie
annunciate” come quella di To-
kaimura».

A differenza di altre realtà euro-
pee, in Francia il tema del nuclea-
rehasegnatolacampagnaeletto-
ralepell’Europarlamento...».

«E questo ha dato un contributo
importante al buon risultato dei
Verdi. Una sinistra plurale non
puòfareamenodiunafortesensi-
bilità ecologista che si fa movi-
mentoeazionepolitica».

Il leader del Pcf Robert Hue vi ha
accusato di attrazione per un
mondobucolico.

«Sarebbe facile rispondergli “me-
gliobucolicichemorti”.Malesor-
tite di Hue dimostrano quanto sia
necessaria una sinistra plurale, e
non solo in Francia, in grado di
praticareuna“viaecologica”ean-
tinucleareallosviluppo».

“Per Cernobyl
si disse

che la colpa era
l’arretratezza
ma il pericolo
è il nucleare

”

SEGUE DALLA PRIMA

TROPPI
IMPIANTI
bassissima). Un controllo im-
perfetto del movimento ha pro-
vocato il raggiungimento della
massa critica, quindi l’innesco
della reazione a catena, un
grande bagliore e un fiotto in-
tenso di neutroni. La persona,
di cui non ricordo il nome, ha
avuto la prontezza di allonta-
nare le due masse, così che la
reazione si è subito arrestata
Successivamente ha valutato la
dose di radiazione assorbita da
lui stesso e dalle altre persone
presenti a varie distanze, ed ha
capito che per lui la dose sareb-
be stata letale.

ROBERTO FIESCHI


